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Il « Progetto Pilota Arno » 

sono 
una risorsa 
da sfruttare 

Sabato 30 ottobre, pres
so il Palazzo degli Affari 
di Firenze, è stato presen
tato 11 « rapporto finale » 
dello st-udio per la siste
mazione del bacino idro
grafico dell'Arno cono
sciuto come Progetto Pilo
ta dell'Arno. Lo studio, 
realizzato attraverso una 
vasta e approfondita ela
borazione sviluppatasi in 
circa tre anni di lavoro si 
conclude con proposte 
specifiche relative ad in
terventi da realizzare nel
le varie zone del bacino. 
interventi con i quali si 
dovrebbe consentire di re
gimare l'Arno e i suoi af
fluenti principali e di ave
re acqua per le popolazio
ni e le loro attività. 

Con la presentazione del 
rapporto finale, si avvia 
la fase della consultazio
ne sulle proposte ed ipote
si di intervento indicate 
dal Progetto Pilota, con
sultazione che deve inve
stire tutta la società to
scana nelle sue varie 
espressioni politiche, sin
dacali, culturali ed ammi
nistrative a livello locale 
per giungere poi a deci
sioni conclusive. 

Soffermare l'attenzione 
sulle opere proposte, qua
li dighe, sbarramenti , ope
re idrauliche minori, de
puratori ecc., senza esa
minare il perchè di cer
te opere proposte e non 
altre, non aiuterebbe a ca
pirne il loro significato. I l 
Progetto Pilota, . innanzi 
tut to è costituito da una 
metodologia seguita per 
indicare, a conclusione, le 
opere che si intendono 
realizzare, considerando 
per ognuna di esse e poi 
nel loro Insieme i costi e 
i benefici in termini eco
nomici e sociali per le de
cisioni da assumere in se
de politica. La metodolo
gia ha dovuto rispondere 
ad alcuni concetti basilari 
dello studio come esigen
za fondamentale per l'ini
ziativa intrapresa a se
guito dell'Intesa fra mini
stero del Bilancio e della 
Programmazione econo
mica e la Regione Tosca
na. I concetti basilari so
no rappresentat i : 
A dal l 'uso plurimo del-
v le acque in modo da 
armonizzare le esigenze 
per usi civili, industriali, 
irrigui, anche realizzando 
opere per usi plurimi; 
À dalla regimazione del 
^ fiume e dei suoi af
fluenti (a cominciare dal
le opere idraulico foresta
li per la difesa del suolo). 
come mezzo per evitare 
che le abbondanti pioggie 
e le precipitazioni atmo
sferiche si trasformino in 
vere sciagure, almeno nel 
punti nevralgici della vita 
delle popolazioni, per ave
re più acqua a disposizio
ne nei periodi di scarsa 
piovosità e per potenziare 
le capacità autodepuranti 
del fiume in modo da of
frire in tutto il suo corso. 
acque accettabili una vol
ta che gli scarichi dome
stici ed industriali abbia

no subito un primo, deci
sivo abbattimento del loro 
carico Inquinante prima di 
essere riversate nei prin
cipali corsi delle acque 
pubbliche; 
A la difesa dell 'acqua 

quale risorsa natura
le insostituibile, destinata 
a soddisfare constimi in 
progressivo aumento sia 
per usi civili, industriali 
ed irrigui mentre, come è 
noto, la sua quanti tà ri
mane immutata. 

L'acqua, quindi, consi
derata una ricchezza e 
non un nemico da combat
tere. 

Si t ra t terà di continua
re nell 'opera intrapresa 
per il miglioramento del
le foreste e dei prati pa
scolo nelle zone montane. 
di recuperare alla coltura 
agraria i terreni e miglio
rare le condizioni dei con
tadini. di avere finanzia
menti . adeguati non solo 
per questi interventi ma 
per le dighe, acquedotti. 
depuratori ed opere Idrau
liche in genere e tan ta for
za e determinazione per 
imporre agli industriali di 
depurare gli scarichi delle 
loro industrie. La impo
stazione data, senza espri 
mere un apprezzamento 
sulle singole opere propo
ste. consente di superara 
le contraddizioni inevitabi
li che si sono manifestate 
fra le impostazioni setto
riali (lotta contro le piene, 
usi civili, usi industriali e 
per l'irrigazione), e di 
avere a disposizione uno 
strumento in più per la 
programmazione 

Come il puijto di parten
za dello studio riflette una 
visione politica dei vari 
problemi che dovevano es
sere presi in esame anche 
le decisioni sulle opere da 
realizzare appartengono al 
potere politico. Ciò se è 
ovvio in senso genera
le nel caso in esame per 
il fatto che le ipotesi di 
intervento pongono que
stioni di ordine sociale ed 
economico, di costi, sacri
fici e possibilità di svilup
po civile ed economico e 
di assetto territoriale con 
consistenti elementi di va
riabilità a seconda che 
un'opera si realizzi o me
no. riferite anche alle pre
cedenze da preferire, la 
sede idonea ove è possibi • 
le sciogliere le riserve è 
quella politica. 

Con il lavoro svolto, an
che perchè sviluppato av
valendosi delle tecniche 
più avanzate, gli organi 
del potere politico possono 
assumere le loro decisioni 
con maggiore consapevo
lezza e, quindi, facilitati 
nell'assolvimento dei loro 
impegni. Alle s t ru t ture tec
niche spetterà realizzare 
le decisioni assunte in se
de politica e. in partico
lare. speriamo non troppo 
lontano nel tempo, la ge

stione del sistema, di con
trollo delle piene, dell'uso 
delle acque e _ delle loro 
caratteristiche. '. , - .•• 

Anselmo Pucci 

Lo Stato di fronte alle « calamità naturali » 

Le più alte autorità 
calarono troppo tardi 

Mai in questi anni è stata «e mollata » la spinta verso il potere centrale per il 
mantenimento degli impegni - Vertenze per una diversa politica del suolo 

Dopo i primi momenti di sgomento la popolazione ricomincia - la lunga, difficile opera 
ricostruzione 

di 

Incontri e dibattiti 
L'Amministrazione comunale dì Bagno a Ripoli ha pro

mosso per le 9,30 di oggi nei locali della « SAMA » (Via 
della Nave Bagno a Ripoli) un dibattito pubblico sul tema: 
« Alluvione dieci anni dopo — realtà e prospettive ». La ma
nifestazione è stata promossa per valutare «quanto sia ser
vita la dura lezione dell'alluvione, a quali rischi siano an
cora sottoposte le popolazioni, ed indicare quali soluzioni 
siano possibili e necessarie per non dover scontare di nuove 
imprevidenze e scelte sbagliate ». n dibattito sarà aperto 
da una introduzione del sindaco del comune fiorentino Ric
cardo Degli Innocenti. 

Un dibattito sul tema « L'Arno tra siccità ed alluvioni » 
è stato indetto per il 6 novembre dal collegio degli ingegneri 
della Toscana. Durante l'incontro sarà effettuato un esame 
della situazione attuale e verrà offerto uno scambio di ìnfor-
inazioni sulle esigenze, i programmi in corso, i piani per il 
futuro del bacino del grande fiume toscano. La manifestazio
ne si svolgerà sotto il patrocinio dell'ANIAI (Associazione 
Nazionale Ingegneri ed Architetti Italiani) con la collabo
razione del Centro degli affari e della società Leonardo Da 
Vinci. Dirigerà i lavori il professor ingegner Costantino 
Fassò, presidente generale dell'Associazione Idro Tecnica 
Italiana, presidente del comitato di ingegneria ed archi
tettura del CNR; parteciperanno al dibattito rappresentanti 
della Regione Toscana e dell'ispettorato dell'Arno del Mini
stero dei Lavori Pubblici. 

Il convegno si aprirà alle 9 con un'introduzione generale 
dell'ingegner Passò; alle 10 presentazione e discussione del 
tema «Difesa dalie acque»; .alle 16,30 presentazione e di
scussione del tema « Metodologie di approccio e di risolu
zione del problema Arno». 

La periferia di Firenze il giorno dopo l'alluvione in un'immagine ripresa dall'elicottero 

Quei giorni angosciosi nel ricordo di un inviato del nostro giornale 

Così cominciò la ricostruzione 
Assieme air immagi ne terrificante delle distruzioni quella della gente che si raduna nelle Case del Popolo e nelle sezioni del PCI 

Ripenso ai giorni dell'allu
vione di Firenze, con un for
te orgoglio di parte. Un or-
foglio comunista. Telefonavo 
ogni sera il mio pezzo alla 
« Unita » di Roma ed era sem
pre il resoconto dei fatti dram
matici d'una intera città la cui 
sintesi mi era stato possibi
le redigere come se la sua di
stesa sommersa dalle acque a-
vessi potuto esplorarla, in o-
gnì particolare, dal punto più 
elevato, e al tempo stesso, a-
vessi potuto frugarla in ogni 
più nascosta piega, quasi pla
nandovi e immergendomi in 
essa. 

Ciò mi era stato reso pos
sibile per la guida preziosa 
che fin dalle prime ore del 
mio arrivo a Firenze mi ero 
data, quella dello storico del

l'arte Giovanni Previtali, e per 
il modo come con lui quasi ci 
arrampicavamo sul tetto delle 
Case del Popolo e delle sezio
ni del Partito comunista per 
«levarci, appunto, al di sopra 
•all'alluvione e conoscere, a-

nalì zzare, giudicare, la porta
ta tragica del disastro dal pun
to di vista più ampio e più 
veritiero: quello della mobi
litazione e della solidarietà 
popolari. 

In ultima istanza, ciò che 
più mi rimane di quei gior
ni terribili, è. ancor più della 
immagine terrificante delle 
distruzioni (un simbolo solo: 
il Cristo di Cimabue dissolto 
nel nulla del suo disperso co
lore e delle sue illeggibili for
me). quella confortante di un 
intiero popolo che si raduna 
attorno a dei centri che rico
nosce suoi, di tutti, non di 
una sola parte, nei quali tro
va aggregazione, ospitalità e 
appoggio, ed è fermamente 
convinto di trovarceli, che è 
la condizione prima per ren
dere possibile una effettiva 
opera di direzione, di presen
za, di partecipazione. 

Questi centri, l'ho già det
to. furono a Firenze e nelle 
sue campagne le sezioni e le 
Case del Popolo del PCI. E 

l'immagine, che io ne conser
vo e che mi si è quasi mitiz
zata nella memoria, di pun
ti sopraelevati e immuni, è, 
s'intende, del tutto diversa da 
come in effetti anche quelle 
sezioni e Case del Popolo fu
rono invece attaccate, offese e 
persino distrutte dalle acque. 

Il fatto è che in quelle se
zioni e Case del Popolo mag

giormente si reagì, si fece fron
te al disastro, ci si mobilitò, 
si trovò la via per sopravvi
vere e lavorare; e. quasi na
turalmente, dal tessuto socia
le e storico della città emer
sero quei punti alti, scampa
ti all'alluvione, dai quali alla 
alluvione si oppose l'energia 
e la speranza del popolo pur 
dall'interno di una dispcraizo-
ne e di una distruzione che 
per interminabili giorni sem
brarono davvero irreparabili. 

Non è allontanarsi dalla ve
rità se si afferma che nessuna 
altre delle istituzioni sociali, 
pubbliche o private, di Firen

ze seppe presentare il mede
simo volto delle Case del Po
polo e delle sezioni comuni
ste durante quei, giorni del 
*66. Nemmeno le parrocchie 
della Chiesa cattolica che pu
re assolsero, in quei frangen
ti, al ruolo di protagoniste. 
E questo perché le Case del 
Popolo e le sezioni comuniste 
agirono senza alcuna preclu
sione né di parte né di fun
zioni, e. soprattutto, perché 
esse non rinunzia rono ad e-
sercitare alla base quell'inizia
tiva di governo che tutto il 
partito si era data come piat
taforma d'azione sia verso i 
poteri locali sia verso i po
teri centrali. Non quindi sol
tanto centri di assistenza e 
di pronto intervento, ma cen
tri di stimolo, di pressione, di 
richiamo, e, infine, di indiriz
zo dei pubblici doveri dello 
Stato. 

Quanto si era discusso nel 
nostro partito negli anni '50 
sul ruolo, sulla funzione, sul
la struttura e sul volto della 

sezione comunista come fon
damento e lievito non soltan
to dell'attività di una organiz
zazione politica ma dell'im
pianto di questa organizzazio
ne politica tra le masse po
polari più profonde e nel lo
ro costume e comportamen
to. Una elaborazione origina
le della tradizione socialista 
italiana: quella tradizione che 
già all'indomani della guerra 
di liberazione, e avendo fat
to tesoro del suo insegnamen
to unitario e nazionale-popo
lare. Togliatti aveva indicato 
come uno dei patrimoni essen
ziali del partito di tipo nuo
vo come momento non più 
contrapposto ma coesistente 
all'altro tronco della separa
zione dei '21. il PSI. 

Al centro di questa elabo
razione politico-organizzativa 
del concetto di sezione di ba
se d'un partito operaio e po
polare fu la ricérca della mas
sima presenza e del più ricco 
confronto nell'assemblea dei 

militanti allargata, di volta in 
volta, alle più articolate par
tecipazioni di altri cittadini. 
Di li l'idea della Casa del Po
polo come punti d'incontro 
ancor più largo e differenzia
to. come punto di collegamen
to con le masse e di irradia
zione dell'iniziativa popolare. 

A Firenze, da parte della 
Federazione comunista fioren-
tir» che allora era diretta da 
un uomo che molto aveva con
tribuito allo sviluppo di tali 
qualità e caratteristiche non 
soltanto politico-organizzative 
ma culturali nel senso più 
Iato del Partito comunista ita
liano, il compianto caro com
pagno Roberto Marmugi, fu 
data una prova davvero uni
ca. nel suo genere, di come 
da parte di una forza politi
ca di opposizione si potesse 
contribuire in modo determi
nante a dare un animo e una 
direzione costruttivi alla ener
gia e alla solidarietà popola
ri anche in una situazione in 

tutto e per tutto disaggregan
te e distruttiva. 

Il punto sul quale medita
re a distanza di dieci anni, 
e mentre veniamo a conoscen
za della grave inadeguatezza 
dei passi compiuti sulla via 
della prevenzione delle cata
strofi delle acque nel nostro 
paese e ancora, malgrado si 

tragici avvertimenti, nella stes
sa città di Firenze, è perché 
mai in Italia tanta potenza e 
capacità di iniziativa da par
te delle forze popolari conti
nui a imbattersi nell'ostacolo. 
più che reazionario, addirit
tura barbarico, della passivi
tà e del cinismo delle strut
ture statali. E . quindi sulla 
necessità imprescindibile, per 
il bene della nazione intie
ra. che il veto finora oppo
sto per ragioni di parte alla 
partecipazione delle forze po
polari alla direzione dello Sta
to sia definitivamente annul
lato. 

Antonello Trombadori 

Se il dibattito sull'allu
vione di dieci anni or so
no è ripreso con tanto fer
vore di iniziative, con se
rietà di Intenti ed eleva
ta impostazione cultura
le e politica — slamo ben-
lontanl dallo slogan bar-
gelllnlano del « dragare 
l'alveo e rialzare le spal
lette dell'Arno » e della ri
chiesta delle Olimpiadi a 
Firenze! — ciò è dovuto, in 
primo luogo, alla parteci
pazione di mossa, articola
ta e generalizzata ed al 
movimento di lotta che 
prese le mosse dal catastro
fico evento per rivendica
re una nuova politica di 
difesa del suolo e di si
stemazione ìdrogeologica 
Intesa come parte inte
grante di un nuovo tipo di 
sviluppo economico e di 
assetto del territorio e del
la riforma di quello stato 
accentratore che ancora 
una volta, come in occasio
ne di altre prove decisive, 
il 4 novembre del '66 « an
dò sott 'acqua ». 

La società fiorentino, to
scana e nazionale rispon
de, oggi, con prontezza e 
sufficiente chiarezza di 
idee, senza bisogno di sol
lecitazioni esterne, perché 

è s tata l'artefice principato 
della «rinascita» delle zo
ne alluvionate, perené non 
ha mai dimenticato la du
ra lezione, perché, sia pu
re con alti e bassi, non 
ha mai mollato la spinta 
verso il Governo per ot
tenere il mantenimento 
degli Impegni assunti. 

Sono ancora vivi e palpi
tanti l ricordi della mera
vigliosa e spontanea mobi
litazione dei Comitati di 
Quartiere, la partecipazio
ne dei giovani (< gli angeli 
del fango»), la solidarietà 
di quanti, in Italia e al
l'estero. col toro aluto sot
tintendevano un monito 
ad essere più previdenti. 
Sono ancora di attualità. 
nel loro contenti:! essen
ziali. le richieste, parteci
pate e sofferte, del sistema 
delle autonomie locali (Re
gioni. Provincie e Comu
ni) che ebbero un ruolo 
insostituibile non soltanto 
nell'aiuto alle popolazioni 
alluvionate, ma anche nel
la individuazione di cau
se e responsabilità e nella 
elaborazione di proposte 
risolutive. conquistando 
«sul campo» il diritto ad 
un nuovo spazio 

Prassi di malgoverno 
Lungo, interminabile, sa

rebbe l'elenco delle inizia
tive che suscitarono un 
ricco dibattito culturaie e 
politico, che furono occa
sione di confronto, di scel
te. di sintesi. Valga ricor
dare, per tutte, le due as
semblee nazionali dei Co
muni e Provincie alluvio
nate tenute a Firenze nel 
corso del 1969 e il Conve
gno indetto dall'Unione 
Provincie Toscane, nella 
primavera del '70, sul te
ma « Un piano per l'Arno». 
dalle quali scaturirono uni
tar iamente ragionevoli ed 
organiche proposte. ' 

Alla vitalità degli Enti 
locali, alla loro perseveran
za nell'azione, si sono con
trapposte l'inerzia, l'ottu
sità. l 'incapacità delle for
ze di Governo. Come poi 
avverrà nella Valle del Be-
lice e nel Friuli, anche al
lora non mancò la calata 
delle più alte autorità del
lo Stato e della gerarchla 
ecclesiastica e non manca
rono ipocrite dichiarazio
ni di buona volontà. Ri
cordiamo, tra le altre, quel
le dell'on. Colombo, allo
ra capo del Governo, in 
occasione del conferimen
to della medaglia d'oro al 
valore civile al 'a ci t tà 

Come vuole una prassi 
di malgoverno ormai abu
sata. quando si vogliono 
rinviare le soluzioni dei 

problemi, anche allora non 
mancarono conferimenti 
di incarichi per studi e 
indagini. E' cosi che. quan
do gli studi affidati alla 
Commissione De Marchi-
Supino stavano per essere 
terminati , sopraggiunse 
«l ' indagine conoscitiva 
delle condizioni delle zo
ne alluvionate » promossa 
dal Senato, presieduto an
che allora dal senatore 
Fanfani e alla pressante 
richiesta del Pae.se di non 
attendere le conclusioni di 
interminabili studi, ma di 
realizzare intanto quanto 
di necessario era già chi i-
ramente individuato, fu 
risposto doversi attenderò 
le conclusioni dell'indagi
ne. Col bel risultato che 
10 anni dopo la «grande 
alluvione» i rischi rii nuo
ve catastrofi sono più elio 
mai incombenti. l'indagine 
del Senato non é ancora 
giunta a termine. le pur 
discutibili conclusioni del
la Commissione De Mar
chi-Supino sono sepolte 
dalla polvere e dall'orma! 
lontano 1068 nessun finan
ziamento straordinario è 
stato destinato alle opere 
di difesa del suolo e di si
stemazione idrogeologica. 
nonostante le ricorrenti 
piccole o grandi alluvioni 
che hanno dato corpo ad 
un fenomeno di « alluvio
ne permanente ». 

Bilancio negativo 
Niente imparando dalla 

dura <e quasi quotidiana 
lezione delle cosiddette 
«calamità naturali» i Go
verni del nostro Paese 
continuano imperterriti — 
quasi a sottolineare la lo
ro cronica incapacità — 
a inseguire gli effetti an
ziché aggredire le cause. 
col risultato di far gra
vare sulla società, t ra l'al
tro. oneri finanziari per 
interventi di ripristino — 
che non significano affat
to « normalizzazione » — 
ben maggiori di queir, ne
cessari per prevenire gli 
eventi calamitosi o almeno 
contenerne gli effetti in 
limiti di sopportabilità. K 
come se ciò non bastasse 
I Governi fin qui succe
dutisi hanno voluto riser
vare allo « Stato > — spe
riamo ancora per poco, lo 
appuntamento è rinviato 
all'applicazione dell'ormai 
famosa legge «382»! — 
ogni competenza in mate
ria di difesa del suolo e di 
sistemazione ìdrogeologica, 
anche quando, nel '72. so
no s ta te trasferite alle Re
gioni le competenze In 
materia di agricoltura e fo
reste. urbanistica, lavori 
pubblici e sanità. 

Se il bilancio di 10 anni 
dai tragici eventi è cosi 
pesantemente negativo, 
ciò non autorizza affatto a 
farsi prendere dallo scon
forto. dal qualunquismo. 
da atteggiamenti rinuncia
tari. Sarebbe un lusso non 
consentito dai sempre più 
incombenti pericoli di nuo
ve catastrofi. Il decennale 

della «grande alluvione», 
le iniziative da sviluppare. 
devono rappresentare il ri
lancio dell'azione di mas
sa. l 'apertura di « verten
ze » per avviire un nuovo 
corso delia politica di di
fesa del suolo. 

Punto di riferimento per 
una inversione di tenden
za sono le scelte che si 
vanno delineando — assu
mendo valore emblema
tico — col « progetto pilo
ta per l'Arno » e col siste
ma di approvvigionamento 
idrico del Comprensorio 
fiorentino per via naturato 
(regimazione del Sieve). 
Le scelte che s tanno alla 
base di questo impegno — 
acqua bene irriproducibi-
le e risorsa fondamentale 
per lo sviluppo economico 
e civile, programmazione 
degli usi in funzione del 
bisogni del territorio — so
no assolutamente valide e 
dovranno rapidamente tra
dursi in coerenti provvedi
menti operativi. 

Posta in questi termini 
la politica di difesa del 
suolo non rappresenta un 
problema in più. dì diffi
cile soluzione nelle attuali 
drammatiche condizioni 
della finanza pubblica, ma 
diventa parte Integrante 
delle misure, non più dif
feribili. per .uscire dalla 
crisi in at to avviando un 
nuovo tipo di sviluppo eco
nomico. d; assetto del ter
ritorio. di consumi, dì com
portamenti. 

R. Degli Innocenti 

http://Pae.se

